
Rapporto  OCHA  del  periodo  20
novembre – 3 dicembre 2018
Per la 36a settimana consecutiva sono continuate le dimostrazioni
collegate alla “Grande Marcia di Ritorno”; 272 palestinesi sono rimasti
feriti ad opera delle forze israeliane, ma non sono stati segnalati morti. Dei
272 feriti, 79 si sono avuti nella zona a nord di Beit Lahiya, durante
manifestazioni di protesta contro le restrizioni imposte sulle zone di pesca. Fonti
israeliane hanno affermato che in nessuna manifestazione sono stati lanciati
aquiloni o palloncini incendiari e che non è stato fatto alcun tentativo di violare la
recinzione.

Ancora in Gaza, al di fuori delle manifestazioni di cui sopra, in Aree ad
Accesso Riservato di terra e di mare, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco in almeno 31 casi, ferendo un minore che si era avvicinato alla recinzione
perimetrale. Tre pescatori sono stati arrestati e il lavoro di sussistenza di
contadini e pescatori palestinesi è stato interrotto. In due occasioni, le forze
israeliane hanno effettuato lavori di spianatura del terreno e di scavo
lungo la recinzione perimetrale, all’interno di Gaza.

Il 26 novembre, sulla strada principale prossima al villaggio di Beit
Ummar (Hebron), un palestinese di 32 anni è stato colpito mortalmente
dalle forze israeliane dopo che, a quanto riferito, aveva guidato il suo
veicolo contro un gruppo di soldati dislocati sulla strada, ferendone tre. Il
suo corpo è trattenuto dalle autorità israeliane. Secondo testimoni oculari
palestinesi, si sarebbe trattato di un incidente automobilistico, mentre, secondo le
fonti dei media israeliani, si sarebbe trattato di un attacco intenzionale. In
Cisgiordania, dall’inizio del 2018, tredici palestinesi sono stati uccisi durante
attacchi o presunti attacchi contro israeliani.

Sempre in Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, 41 palestinesi,
tra cui otto minori, sono stati feriti da forze israeliane nel corso di
numerose proteste e scontri. Di questi ferimenti, 34 sono stati registrati vicino
al checkpoint di Huwwara (Nablus), durante le proteste contro la detenzione, da
parte israeliana, del Governatore di Gerusalemme, membro dell’Autorità
Palestinese, ed a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel contesto della protesta settimanale
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contro le restrizioni di accesso e contro l’espansione degli insediamenti colonici.
Altri sette feriti si sono avuti durante gli scontri scoppiati in seguito a due
operazioni di ricerca-arresto; durante il periodo di riferimento, sono state
effettuate 176 di tali operazioni. Di tutti i ferimenti, 16 sono stati causati da
proiettili di gomma e 21 da inalazione di gas lacrimogeno necessitante
trattamento medico, o causati direttamente da bombolette lacrimogene.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 33
strutture di proprietà palestinese, incluse due strutture fornite come
assistenza umanitaria. Di conseguenza, 16 persone, tra cui sei minori,
sono state sfollate e altre 226 persone hanno subìto danno economico.
Ventiquattro delle strutture prese di mira erano a Gerusalemme Est e nove in
Area C. L’episodio più grave si è verificato nel Campo Profughi di Shu’fat
(Gerusalemme Est) dove, in un’area destinata [da Israele] alla costruzione di una
strada, sono state demolite 19 strutture per mancanza di permessi edilizi,
colpendo i mezzi di sostentamento di 179 persone. Nel quartiere di Jabal al
Mukabbir (Gerusalemme Est), le autorità israeliane hanno demolito un
appartamento costruito sul tetto di una struttura residenziale, sfollando una
famiglia di quattro persone. In area C, nella Comunità di Suba (Hebron), due delle
strutture demolite erano cisterne per l’acqua; erano state finanziate da donatori e
fornite come assistenza umanitaria in risposta a una precedente demolizione.
Sempre in Area C, altre tre strutture abitative sono state demolite, sfollando
tredici persone.

Il 28 novembre, l’impianto di trattamento delle acque reflue di Gaza ha
parzialmente ripreso a funzionare; per i danni causati da un raid aereo
israeliano del 12 novembre si era verificata una completa interruzione
della fornitura di acqua a diversi quartieri. Il personale municipale di Gaza è
riuscito a riparare parte del danno e a riprendere la fornitura di acqua per
centinaia di famiglie. Dall’inizio di novembre, grazie ai finanziamenti del
governo del Qatar destinati all’acquisto di combustibile per la Centrale
Elettrica, l’erogazione di energia elettrica è stata portata ad almeno
undici ore al giorno, migliorando la fornitura di servizi di base, comprese
le strutture igienico-sanitarie.

Sono stati segnalati almeno undici attacchi da parte di coloni israeliani
con danni a proprietà palestinesi. Nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah),



secondo fonti del Consiglio del villaggio, sono stati vandalizzati da coloni
israeliani circa 85 alberi di proprietà palestinese. In altri cinque episodi avvenuti
ad Al Mughayyir (Ramallah), Al Jab’a (Betlemme), Beit Iksa (Gerusalemme) e
Asira al Qibliya e Huwwara (questi ultimi in Nablus), coloni israeliani hanno
forato le gomme di 52 veicoli ed hanno spruzzato scritte offensive su alcuni veicoli
e sui muri di una scuola, di una moschea e di diverse abitazioni. Coloni ed altri
gruppi israeliani sono entrati in vari siti religiosi della Cisgiordania, provocando
alterchi e scontri con palestinesi, conclusi senza feriti. I siti interessati sono il
complesso di Al Haram ash Sharif / Monte del Tempio a Gerusalemme Est ed un
santuario nel villaggio di Sabastiya (Nablus). Dall’inizio del 2018, la violenza
dei coloni e il vandalismo sono andati aumentando: la media settimanale
di attacchi con feriti o danni è salita a cinque, rispetto a tre nel 2017 ed a
due nel 2016.

In Cisgiordania vicino a Gerusalemme, Betlemme e Ramallah, in almeno
nove occasioni, secondo fonti israeliane, palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani causando danni ad almeno otto veicoli privati; a
Ramallah, in uno di questi episodi, un colono israeliano è rimasto ferito.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato
aperto in entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad
eccezione di cinque giorni. Un totale di 1.280 persone sono entrate a Gaza e
2.611 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è rimasto aperto, quasi
continuativamente, cinque giorni a settimana.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 4 dicembre, nella città di Tulkarm, nel corso di scontri conseguenti ad una
operazione di ricerca e arresto, un disabile palestinese di 22 anni è morto, colpito
con arma da fuoco da forze israeliane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.



sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

I  palestinesi  celebrano  il
quarantesimo  “Giorno  della
Solidarietà Internazionale”
Al Jazeera

30 novembre 2018

Il  governo  palestinese  afferma  che  la  comunità  internazionale
dovrebbe  essere  ritenuta  responsabile  perché  consente  la

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2018/12/01/i-palestinesi-celebrano-il-quarantesimo-giorno-della-solidarieta-internazionale/
https://zeitun.info/2018/12/01/i-palestinesi-celebrano-il-quarantesimo-giorno-della-solidarieta-internazionale/
https://zeitun.info/2018/12/01/i-palestinesi-celebrano-il-quarantesimo-giorno-della-solidarieta-internazionale/
https://www.aljazeera.com/news/2018/11/palestinians-mark-40th-international-solidarity-day-181130070645505.html


prosecuzione  dell’occupazione  israeliana

Personalità palestinesi hanno invitato la comunità internazionale a celebrare il
“Giorno Internazionale di  Solidarietà con il  Popolo palestinese” applicando le
risoluzioni dell’ONU che chiedono la fine dell’occupazione israeliana, così come
ad esprimere il proprio sostegno alla lotta palestinese per avere uno Stato.

Il giorno, che l’Assemblea Generale [dell’ONU] ha celebrato dal 1978, cade il 29
novembre, data in cui nel 1947 l’ONU ha adottato la risoluzione 181, il piano di
partizione della Palestina.

“La comunità internazionale non può continuare a condannare la violazione dei
diritti dei palestinesi e la distruzione della soluzione dei due Stati senza agire per
porre  fine  a  questa  situazione  illegale,”  ha  detto  giovedì  Riyad  Mansour,
l’ambasciatore palestinese all’ONU.

“La grande distanza tra le nostre nobili  convinzioni e l’orrenda situazione sul
terreno  deve  essere  rapidamente  colmata  prima  che  sia  troppo  tardi  per  i
palestinesi, per gli israeliani e per la regione nel suo complesso,” ha aggiunto.

Da quando sono stati fondati nel 1945, l’Assemblea Generale e il Consiglio di
Sicurezza hanno adottato una serie di risoluzioni riguardanti Israele/Palestina – la
grande maggioranza delle quali non sono state applicate dai successivi governi
israeliani.

L’ambasciatore di Israele all’ONU, Danny Danon, ha definito le risoluzioni una
“presa in giro”. “Quelle risoluzioni si prendono gioco dei palestinesi, proprio il
popolo che l’ONU sostiene di difendere,” ha detto.

“Non portano i palestinesi verso il futuro, ma li tengono rinchiusi nel passato.”

Il governo palestinese, come anche l’ONU, sostiene la soluzione dei due Stati sulla
base dei confini del 1967, con Gerusalemme est come capitale dei palestinesi.

I palestinesi accusano Israele di danneggiare le prospettive di costituzione di uno
Stato palestinese sovrano attraverso la continua costruzione illegale di colonie
solo per ebrei nei territori occupati.

In un comunicato Hanan Ashrawi, membro del Consiglio Nazionale Palestinese,
ha affermato che “le sofferenze, la spoliazione, l’espulsione e la persecuzione del



popolo palestinese sono iniziate quando venne fondato lo Stato di Israele sulla
terra della Palestina storica.”

“La solidarietà non è solo un’astratta manifestazione di empatia,” ha detto. “Al
contrario, è un impegno attivo, positivo e concreto.”

Yousef  al-Mahmoud,  portavoce  del  governo  palestinese,  ha  sostenuto  che  la
comunità internazionale dovrebbe essere ritenuta responsabile di consentire da
decenni la prosecuzione dell’occupazione israeliana.

“Il  silenzio  internazionale  sull’occupazione  e  sui  suoi  crimini  non  fa  che
incoraggiare Israele a continuare a violare le risoluzioni e le leggi internazionali,”
ha detto Mahmoud.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 6 -19
novembre 2018 ( due settimane)
Due giorni di intense ostilità, a Gaza e nel sud di Israele, hanno provocato
l’uccisione di 15 palestinesi ed un israeliano, e la distruzione o il
danneggiamento di decine di abitazioni.

Il crescendo di violenza, avvenuto tra l’11 ed il 13 novembre, è stato provocato
dagli scontri tra un’unità israeliana sotto copertura, in azione a Khan Yunis, e
un’unità militare di Hamas. Gli scontri hanno provocato l’uccisione di sette
membri dell’unità palestinese e di un ufficiale israeliano. L’episodio è stato
seguito da un intenso lancio di razzi su Israele e attacchi aerei su tutta Gaza. Il 13
novembre, con il sostegno dell’Egitto e delle Nazioni Unite, è stato raggiunto un
cessate il fuoco informale, ancora in vigore alla fine del periodo di riferimento.

Gruppi armati palestinesi hanno lanciato più di 400 razzi verso varie
località del sud di Israele, uccidendo un palestinese della Cisgiordania e
ferendo gravemente almeno una donna israeliana. La maggior parte dei
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razzi è caduta in aree aperte o è stata intercettata in volo; tuttavia alcuni di essi,
caduti in varie località israeliane, hanno danneggiato diverse abitazioni, un asilo
infantile, un edificio industriale e un deposito di gas. Secondo fonti israeliane,
oltre 20 civili israeliani, che hanno subito lesioni da lievi a moderate (tra cui
l’inalazione di fumo), sono stati ricoverati negli ospedali ed almeno 15 famiglie
sono state sfollate a seguito di danni alle loro case. Inoltre, vicino alla recinzione
perimetrale che circonda Gaza, un soldato israeliano è stato gravemente ferito
quando palestinesi hanno lanciato un missile anticarro contro un autobus
utilizzato dai militari.

Gli attacchi aerei israeliani, estesi su tutta la Striscia di Gaza, hanno
ucciso sette palestinesi, tra cui almeno due civili, e ferito altri 27, tra cui
cinque minori; 33 unità abitative sono state distrutte o gravemente
danneggiate e gli abitanti sono stati sfollati. Una delle vittime civili era un
contadino al lavoro sulla propria terra. Tre membri della stessa famiglia sono
rimasti feriti a causa delle schegge di missili israeliani caduti sulla loro casa.
Operatori di Shelter Cluster [Organismo di Protezione internazionale, cui
partecipa anche l’ONU] hanno distribuito materassi, coperte, set da cucina e altri
articoli a 39 famiglie sfollate o colpite. Secondo fonti israeliane, sono stati presi di
mira e distrutti circa 150 siti e strutture utilizzate da fazioni militari, ma anche un
certo numero di edifici situati in zone residenziali, tra cui un hotel ed una stazione
televisiva affiliata ad Hamas.

Nella prosecuzione delle manifestazioni della “Grande Marcia di Ritorno”,
svolte vicino alla recinzione perimetrale israeliana attorno a Gaza, un
palestinese è stato ucciso e 265 sono stati feriti e ricoverati in ospedale.
L’uomo è stato ucciso dalle forze israeliane il 9 novembre, durante una protesta
ad est di Rafah. Un altro palestinese è morto il 7 novembre per le ferite riportate
durante le proteste di fine ottobre. Del totale dei ferimenti, oltre 50 si sono
verificati sulla spiaggia, nell’area settentrionale di Beit Lahiya, durante le
proteste contro il blocco navale; la gran parte dei restanti ferimenti si sono avuti
durante le manifestazioni settimanali del venerdì. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese, quasi la metà dei feriti ospedalizzati sono stati colpiti da armi
da fuoco. Dall’inizio di novembre, c’è stata una diminuzione della violenza durante
le proteste, inclusa una diminuzione del lancio di ordigni incendiari e tentativi di
aprire brecce nella recinzione. Il Comitato organizzatore ha chiesto ai
manifestanti di evitare di raggiungere la recinzione o di scontrarsi con le forze



israeliane. L’8 novembre, ad est del Campo Profughi di Maghazi, un altro
palestinese, non coinvolto in manifestazioni, è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane mentre si avvicinava alla recinzione perimetrale.

Il 7 e il 14 novembre, in due diversi episodi, due pescatori palestinesi sono
stati uccisi da forze navali egiziane e israeliane. Gli episodi si sono verificati
in mare, al largo di Rafah e Beit Lahia [rispettivamente a Sud e Nord della
Striscia].

In Cisgiordania, durante quattro diverse incursioni nelle scuole, 63 minori
palestinesi e nove adulti sono stati feriti da forze israeliane; ad una di
queste incursioni hanno partecipato anche coloni israeliani. Due delle
scuole interessate si trovano nella zona H2 della città di Hebron, le altre nei
villaggi di Tuqu’ (Betlemme) e ‘Urif (Nablus). L’incursione effettuata in
quest’ultima scuola ha coinvolto circa 50 coloni israeliani -provenienti, a quanto
riferito, dall’insediamento colonico di Yitzhar – che hanno preso d’assalto la
scuola accompagnati da forze israeliane. Secondo un rapporto dei media
israeliani, questa incursione era in risposta a precedenti attacchi da parte di
palestinesi. Dei feriti, due (adulti) sono stati colpiti con armi da fuoco, nove con
proiettili di gomma ed i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeno. Dall’inizio del 2018 c’è stato un aumento significativo di incursioni
nelle scuole palestinesi da parte di forze israeliane e coloni.

In Cisgiordania, in numerosi scontri e operazioni di ricerca-arresto, sono
stati feriti dalle forze israeliane altri 73 palestinesi. Del totale, 27 feriti sono
stati registrati durante dimostrazioni tenute nel villaggio di Ras Karkar
(Ramallah) per protesta contro la costruzione di una nuova strada riservata a
coloni israeliani, ma costruita su terreni di proprietà palestinese. Scontri e
ulteriori 15 feriti si sono avuti dopo l’ingresso di coloni israeliani nella città di
Nablus in visita ad un sito religioso (la Tomba di Giuseppe). Altri 17 feriti sono
stati provocati da operazioni [israeliane] di ricerca-arresto nella città di Al Bireh e
nel villaggio di Abu Qash (Ramallah) e nei Campi Profughi di Jenin e Balata
(Nablus).

Il 14 novembre, a Gerusalemme Est, un ragazzo palestinese di 17 anni ha
pugnalato e ferito un poliziotto israeliano; successivamente è stato colpito
con arma da fuoco ed è morto sei giorni dopo per le ferite riportate. In un
episodio separato, il 6 novembre, una donna palestinese è stata colpita e ferita



dalle forze israeliane; secondo quanto riferito, aveva tentato di pugnalare soldati
israeliani all’ingresso dell’insediamento Kfar Adumim (Gerusalemme).

Vicino al villaggio di Abud (Ramallah) quattro palestinesi sono stati
colpiti con armi da fuoco e feriti da soldati israeliani posizionati su una
torre di osservazione. L’episodio è avvenuto il 18 novembre: secondo quanto
riferito, gli uomini avevano ignorato l’ordine, impartito dalle forze israeliane, di
fermare il loro veicolo.

Un palestinese è morto per le ferite riportate in precedenti scontri con le
forze israeliane seguiti ad un assalto di coloni israeliani in un villaggio
palestinese. Gli scontri si erano verificati il 26 ottobre nel villaggio di Al Mazra’a
al Qibliya (Ramallah), dopo che coloni israeliani erano entrati in un parco
pubblico [palestinese] di nuova costruzione, situato nella parte di villaggio in Area
B. Qui i palestinesi si erano radunati per proteggere il parco da attacchi di coloni;
fatto già verificatosi precedentemente. Questo è il secondo palestinese ucciso in
episodi simili.

Almeno 11 attacchi di coloni israeliani hanno provocato feriti tra i
palestinesi e/o danni alle loro proprietà. In un caso, nella città vecchia di
Hebron, coloni hanno bloccato e colpito con pietre un’ambulanza palestinese che
stava trasportando un paziente. Il trasporto era stato concordato con le autorità
israeliane. Questo è il terzo episodio di questo tipo verificatosi negli ultimi tre
mesi. Gli attacchi includono l’aggressione fisica di tre contadini che stavano
lavorando sulla loro terra nel villaggio di Susiya (Hebron); la vandalizzazione di
21 veicoli in Kafr ad Dik (Salfit), Burin, Za’tara e Huwwara (Nablus) e Beit
Eskaria (Betlemme); il lancio di pietre contro diverse abitazioni a ‘Urif (Nablus).
Nelle settimane precedenti, in diversi episodi simili, coloni israeliani avevano
vandalizzato e, secondo quanto riferito, tentato di incendiare un parco nel
villaggio di Al Mazra’a al Qibliya (vedi paragrafo precedente). In un ulteriore
episodio verificatosi a Gerusalemme Ovest (non incluso nel conteggio),
sconosciuti hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese e i suoi
due figli.

A Gerusalemme Est e nella zona C della Cisgiordania, per mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, venti strutture di proprietà
palestinese sono state demolite o sequestrate e 20 persone sono state
sfollate. Quattro delle strutture prese di mira erano situate in tre Comunità in



Area C ed erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni.

Il 18 novembre, le autorità di Hamas di Gaza hanno revocato le restrizioni
all’uscita di titolari di permesso e di cittadini stranieri attraverso il valico
di Erez [al confine con Israele]. Le restrizioni erano state imposte il 12 novembre,
in seguito ad una operazione israeliana sotto copertura, ed hanno gravemente
compromesso l’accesso, tra gli altri, di operatori umanitari, uomini d’affari e
giornalisti. I preesistenti requisiti per la registrazione [finalizzata al transito]
rimangono comunque in vigore.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano, è stato aperto in entrambe le direzioni, ad
eccezione di quattro giorni. 1.356 persone sono entrate a Gaza e 2.545 ne sono
uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto, quasi continuamente, cinque
giorni a settimana.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Cosa  vogliono  i  palestinesi  dalla
comunità internazionale?
Haidar Eid

21 novembre 2018, Middle East Monitor

Due giorni  prima dell’attacco criminale di  Israele nella Striscia di
Gaza avevo scritto un articolo in cui cercavo di spiegare esattamente
cosa  vogliono  i  palestinesi,  in  particolare  quelli  di  Gaza,  dalla
comunità internazionale. Ho sostenuto che mentre intraprendiamo il
nostro lungo cammino verso la libertà, siamo giunti alla conclusione
che  non  possiamo  più  fare  affidamento  sui  governi;  che  solo  la
società civile è in grado di mobilitarsi per l’applicazione del diritto
internazionale e per la fine dell’inaudita impunità israeliana.

Ci  ispiriamo  al  movimento  anti-apartheid.  La  mobilitazione  della
società civile è stata efficace alla fine degli anni ’80 contro il regime
di  apartheid  del  Sudafrica  bianco,  e  può  fare  la  stessa  cosa  a
sostegno  di  una  giusta  pace  in  Palestina.  Niente  può  davvero
costringere  Israele  a  rispettare  il  diritto  internazionale  tranne  le
persone di coscienza e la società civile.

Affermavo  anche  che  senza  l’intervento  della  comunità
internazionale,  che  è  stata  efficace  contro  l’apartheid  in  Sudafrica,
Israele  continuerà  a  perpetrare  i  suoi  crimini  di  guerra  e  contro
l’umanità. Questo è esattamente ciò che è successo solo due giorni
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dopo  quell’articolo,  quando  l’apartheid  israeliano  ha  lanciato  un
massiccio  attacco violando –  come nel  2009,  2012 e 2014 –  un
cessate il fuoco non dichiarato con i gruppi di resistenza palestinesi a
Gaza, mediato dall’Egitto.

In  effetti,  a  Gaza  non  ci  interessa  più  la  sterile  opposizione  al
processo di normalizzazione avviato dal trattato di Camp David e
dagli accordi di Oslo, e consolidato dagli Sceicchi del Golfo. Piuttosto,
siamo  interessati  a  elaborare  il  tipo  di  reazione  che  potrebbe
effettivamente sconfiggere i diversi livelli del sistema di oppressione
sionista: occupazione, pulizia etnica e apartheid. Nel momento in cui
la comunità internazionale – società civile e governi – deciderà di
agire così come ha fatto contro il sistema di apartheid in Sudafrica,
Israele  dovrà  rimettersi  alla  voce  della  ragione  –  rappresentata
dall’appello  del  2005  per  il  boicottaggio,  il  disinvestimento  e  le
sanzioni (BDS ), sostenuto da oltre 170 organizzazioni della società
civile  e  approvato  da  quasi  tutte  le  forze  politiche  influenti  nella
Palestina  storica  e  nella  diaspora.

La domanda urgente, quindi, è quanto a lungo il mondo tollererà il
palese razzismo costituzionale di Israele? Sappiamo per certo che ci
sono voluti trent’anni perché la comunità internazionale ascoltasse la
chiamata dei popoli oppressi del Sud Africa. Quanto tempo dovranno
aspettare i popoli oppressi della Palestina?

I recenti successi del BDS sono ciò che chiediamo dal 2005. Per i
palestinesi nella Striscia di Gaza è difficile capire come, nonostante
la politica di pulizia etnica di Israele e gli ultimi crimini di guerra
commessi  contro  di  noi,  nonostante  i  crimini  di  guerra
continuamente  documentati  da  importanti  organizzazioni  per  i
diritti umani, e nonostante la colonizzazione israeliana e l’apartheid,
per alcune onorate società e istituzioni internazionali gli affari con
Israele rimangano normali “as usual”.

Non è chiarissimo a quelle società, dopo tutti questi anni e dopo le
migliaia di rapporti da parte delle principali organizzazioni per i
diritti umani, che a milioni di palestinesi vengono negati i  diritti
fondamentali all’istruzione, alla libera circolazione, al lavoro e alle



prestazioni  sanitarie? Siamo privati  di  una vita normale a causa
degli oltre 600 posti di blocco militari israeliani nella Cisgiordania
occupata e a Gerusalemme, dell’assedio medievale di Gaza e della
discriminazione ufficiale dell’apartheid verso i cittadini palestinesi
nella  stessa  Israele.  Per  dirla  senza  mezzi  termini,  siamo
discriminati perché non siamo ebrei, così come i neri sudafricani
venivano discriminati semplicemente perché non erano bianchi

La  tendenza  sta  cambiando:  Israele  sta  perdendo  su  due
fronti di guerra

Nelle  carceri  israeliane  sono  detenuti  migliaia  di  palestinesi
condannati  da  tribunali  militari;  centinaia  di  loro  sono  detenuti
senza  accusa  né  processo.  Tutte  le  attendibili  organizzazioni
internazionali per i diritti umani hanno riferito dettagliatamente in
che  modo  le  forze  israeliane  prendano  di  mira  deliberatamente
studenti e istituzioni educative palestinesi, incluse le scuole gestite
dall’ONU. Gli studiosi e i ricercatori non dovrebbero essere avvezzi
a maneggiare tali rapporti?

Consideriamo nostro diritto aspettarci che le persone di coscienza si
uniscano a noi nella lotta contro l’apartheid di Israele, boicottando il
regime  razzista  e  militarizzato  e  le  istituzioni  che  lo  fanno
prosperare.  I  palestinesi  sono  un  popolo  oppresso  senza  Stato.
Sempre di più facciamo affidamento sul diritto internazionale e sulla
solidarietà, per la nostra stessa sopravvivenza.

Ciò che vogliamo, quindi, è l’applicazione del diritto internazionale
per porre fine all’occupazione militare israeliana nelle terre arabe
occupate nel 1967, per combattere la colonizzazione e l’apartheid di
Israele  sancite  dalle  leggi  contro  la  popolazione  indigena  della
Palestina dal 1948, e per consentire il ritorno legittimo dei rifugiati
palestinesi vittime di una pulizia etnica quando nelle loro terre fu
creato Israele. È una richiesta di por fine allo Stato di Israele? Il
boicottaggio dell’apartheid significava porre fine al Sud Africa come
nazione, o porre fine alle peggiori forme di razzismo di Stato?



Israele è uno Stato di insediamento coloniale e di apartheid, e gli
strumenti  usati  contro  l’apartheid  in  Sudafrica  possono  essere
modello per la nostra lotta contro l’apartheid di Israele. Trasformare
Israele  da  Stato  etno-religioso  e  di  apartheid  in  un’istituzione
autenticamente  democratica  dovrebbe  essere  l’obiettivo  di  ogni
persona che  crede  nella  democrazia  liberale.

Con  le  pressioni  della  comunità  internazionale,  attraverso  una
campagna BDS sul modello della Campagna contro l’Apartheid che
ha posto  fine  al  razzismo in  Sud Africa,  crediamo che si  possa
convincere Israele a liberarsi delle sue strutture di oppressione. Ciò
di cui abbiamo urgente bisogno è un embargo sulle armi a Israele
per fermare il continuo spargimento di sangue a Gaza.

La  campagna  BDS  tende  a  ripristinare  i  diritti  democratici  del
popolo palestinese.  Crediamo che le lotte del  popolo palestinese
nella stessa Israele, nei territori occupati dal 1967 – la Cisgiordania,
la Striscia di Gaza e Gerusalemme Est – così come nella Diaspora
siano una cosa sola. Questo è il motivo per cui crediamo che un
approccio  alternativo  basato  sui  diritti,  anziché  sull’apparente
“pace” di Oslo basata sulla normalizzazione, possa rappresentare
per  tutti  i  palestinesi  una soluzione che garantisce  la  pace con
giustizia, vale a dire con il diritto al ritorno e all’uguaglianza.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Monitor.

(traduzione di Luciana Galliano)



Il ministro del governo israeliano
Erdan invita a boicottare Airbnb
21 novembre 2018, Al Jazeera

La risposta del ministro arriva dopo che Airbnb ha affermato che avrebbe rimosso
200 annunci di appartamenti in colonie israeliane nella Cisgiordania occupata.

Un ministro del governo israeliano ha chiesto il  boicottaggio di Airbnb ed ha
pubblicizzato uno dei  suoi  concorrenti,  intensificando la  risposta del  governo
contro  la  decisione  dell’impresa  per  l’affitto  di  case  di  togliere  dalle  offerte
colonie israeliane nella Cisgiordania occupata.

Lunedì Airbnb ha affermato che avrebbe eliminato 200 annunci dal suo sito – che
consente a proprietari di affittare a persone le proprie stanze, appartamenti e
case – provocando una reazione da parte degli israeliani.

“Oggi faccio un appello a tutti quelli che appoggiano Israele e si oppongono a
boicottaggi discriminatori. Dovrebbero smettere di utilizzare Airbnb e rivolgersi
ad altri servizi,” ha detto mercoledì il ministro degli Affari Strategici Gilad Erdan
ad una conferenza a Gerusalemme.

“Peraltro Booking.com è un ottimo servizio,” ha aggiunto Erdan, il  principale
responsabile dei tentativi del governo israeliano di combattere il boicottaggio filo-
palestinese.

Airbnb ha affermato che l’iniziativa si è fondata su uno schema interno utilizzato
per giudicare come gestisce le offerte nei territori occupati nel mondo.

“Abbiamo  concluso  che  avremmo  dovuto  togliere  gli  annunci  nelle  colonie
israeliane  in  Cisgiordania,  che  sono  al  centro  della  disputa  tra  israeliani  e
palestinesi,” ha affermato un comunicato sul sito web di Airbnb.

L’impresa toglierà offerte nelle colonie israeliane nella Cisgiordania occupata, ma
ciò non include Gerusalemme est e le Alture del Golan occupate.

Il direttore di Human Rights Watch [organizzazione per i diritti umani con sede a
New York, ndtr.] per Israele e i territori occupati, Omar Shakir, ha detto che la
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decisione di Airbnb è “un passo positivo”.

“Airbnb ha mandato un importante messaggio al resto del mondo degli affari,” ha
detto Shakir ad Al Jazeera.

“Non è posibile fare affari (nella Cisgiordania occupata) senza contribuire a gravi
violazioni delle leggi umanitarie internazionali e dei diritti umani dei palestinesi.

“Stava accettando una politica per cui chi ha un documento di identità palestinese
non ha il permesso di entrare in insediamenti solo per quello che è – e questo
sembra essere l’unico caso al mondo in cui i padroni di casa di Airbnb hanno
l’obbligo per legge di discriminare in base all’origine nazionale,” ha aggiunto.

Mercoledì, rivolgendosi ad un’altra conferenza, la ministra della Giustizia Ayelet
Shaked ha appoggiato la richiesta di Erdan di boicottare Airbnb ed ha suggerito
che anche Israele ricorra alle proprie leggi contro le discriminazioni.

Israele  ha  affermato  che  si  rivolgerà  all’amministrazione  Trump  e  potrebbe
appoggiare azioni legali contro Airbnb all’interno di Stati degli USA che hanno
leggi contro il boicottaggio a Israele.

In un comunicato spedito ad Al Jazeera il responsabile globale di Airbnb per la
politica commerciale e la comunicazione, Chris Lehane, ha affermato: “Israele è
un luogo speciale e i nostri oltre 22.000 padroni di casa sono persone speciali che
hanno accolto centinaia di  migliaia di  ospiti  in Israele.  Comprendiamo che si
tratta di un problema difficile e complicato e prendiamo in considerazione la
prospettiva di tutti.”

Colonie israeliane

Tutte le colonie israeliane sono illegali in base alle leggi internazionali.

Gli annunci di Airbnb in Cisgiordania sono stati a lungo criticati dalla comunità
palestinese e dagli attivisti per i diritti umani.

In un rapporto del 2016 Human Rights Watch ha affermato che imprese che
operino  all’interno  o  in  coordinamento  con  le  colonie  israeliane  nei  territori
palestinesi traggono vantaggio e contribuiscono a un sistema illegale che viola i
diritti dei palestinesi.



Secondo  Peace  Now  [ong  israeliana  contraria  all’occupazione  dei  territori
palestinesi,  ndtr.]  i  progetti  di  colonizzazione in  Cisgiordania sono aumentati
dall’inizio del 2017, quando il presidente Donald Trump, un alleato fondamentale
del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu,  ha  assunto  l’incarico  di
presidente degli Stati Uniti.

Secondo dati palestinesi, nella Cisgiordania occupata ora vivono più di 700.000
coloni  ebrei  in  196  insediamenti  (costruiti  con  l’approvazione  del  governo
israeliano)  e  in  più  di  200  avamposti  di  coloni  (costruiti  senza  la  sua
approvazione).

Le leggi internazionali vedono la Cisgiordania e Gerusalemme est come territori
occupati  e  considerano illegale  ogni  colonia  ebraica sul  territorio.  Esse sono
anche viste come uno dei principali ostacoli ai tentativi di pace, in quanto sono
costruite su terre che i palestinesi vogliono destinare al proprio futuro Stato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Perché  Netanyahu  ha  insistito
davvero per un cessate il fuoco a
Gaza
Meron Rapoport

Mercoledì 14 novembre 2018,Middle East Eye

Per  la  prosecuzione  della  sua  strisciante  ma  sicura  politica  di
annessione, il primo ministro israeliano ha bisogno di tranquillità, non
di guerra.

“Arrendevole di fronte al terrorismo” e “vigliacco” – questi sono stati i termini usati
da Avigdor Lieberman per descrivere il comportamento del governo israeliano e
del  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  e  per  giustificare  le  sue  dimissioni  da
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ministro  della  Difesa.

Si potrebbe ragionevolmente supporre che le dimissioni di Lieberman riguardino
principalmente considerazioni politiche. Con le elezioni che si  avvicinano vuole
essere visto come uno che non si arrende ad Hamas. Lieberman, uno sperimentato
animale politico, capisce che identificare Netanyahu come un codardo può essere
sfruttato per i propri fini.

Non è l’unico. Martedì a Sderot [città del sul di Israele colpita dal lancio di razzi da
Gaza, ndtr.] centinaia di manifestanti si sono riuniti all’entrata in città, bruciando
pneumatici e gridando: “Bibi vattene.” Sembrava che avessero preso per buono il
ritratto  di  Netanyahu  come  un  leader  vigliacco.  Al  contempo,  il  ministro
dell’Educazione Naftali  Bennett ha sottolineato che la decisione del governo di
accettare il cessate il fuoco a Gaza non è stata di suo gradimento.

Non è una novità. Fin dall’attacco del 2014 contro Gaza [l’operazione “Margine
Protettivo”, ndtr.] Bennett ha cercato di presentare Netanyahu come un primo
ministro indeciso che non ha il coraggio di “fare la cosa giusta”, cioé distruggere
Hamas.

Un “uomo di pace”?

Ma non è stato solo a destra che Netanyahu è stato dipinto come un leader debole.
Yair Lapid di Yesh Atid [partito di centro, ndtr.], Avi Gabbay del partito Laburista e
altri hanno fatto a gara per criticare la “mancanza di coraggio” di Netanyahu di
fronte ad Hamas. “Netanyahu è fallimentare e ha ceduto ad Hamas sotto attacco,”
ha detto l’ex primo inistro Ehud Barak [del partito Laburista, ndtr.] in risposta alla
decisione del cessate il fuoco.

Più  o  meno  ogni  5  minuti  qualcuno  ha  postato  su  Facebook  il  video  in  cui
Netanyahu, come capo dell’opposizione nel 2009, prometteva di “distruggere il
regime di Hamas”, presentando questa clip come ulteriore prova della distanza tra
le sue dichiarazioni bellicose e il suo carattere indeciso e vigliacco.

In un recente articolo su “Haaretz” [giornale israeliano di centro-sinistra, ndtr.]
l’editorialista Gideon Levy ha messo in evidenza il  lato positivo di  Netanyahu,
descrivendolo  come  un  “uomo  di  pace”.  E’  stato  scritto  pochi  giorni  prima
dell’inizio dell’attuale serie di violenze, ma immagino che la rapida approvazione



del cessate il fuoco con Hamas non faccia che rafforzare i suoi argomenti principali.

Levy ci ricorda, e a ragione, che durante i suoi 12 anni in carica – compreso il suo
primo periodo come primo ministro dal 1996 al 1999 – Netanyahu ha iniziato solo
una guerra, rispetto alle due che Olmert fece in modo di scatenare in tre anni
come primo ministro. Netanyahu, nota Levy, è stato “uno dei primi ministri più
pacifisti che abbiamo mai avuto.”

Tuttavia sia alla critica riguardo alla vigliaccheria di Netanyahu che agli elogi per la
sua moderazione sfugge il punto principale del suo comportamento. Netanyahu è
un ideologo – un ideologo della “Terra di Israele”. Dal momento in cui per la prima
volta assunse l’incarico di primo ministro nel 1996, e sicuramente dal suo ritorno al
potere nel  2009,  è  stato molto deciso nell’evitare la  formazione di  uno Stato
palestinese indipendente tra il fiume Giordano e il Mediterraneo.

Politica di annessione

Netanyahu la vede come una missione storica, tramandatagli da suo padre, che a
sua volta l’ha ricevuta dal defunto leader sionista Zeev Jabotinsky. Nella Terra di
Israele la sovranità ebraica è l’unica possibile, con l’esclusione di qualunque altra.
Evitare una sovranità straniera nella Terra di Israele è fondamentale per l’esistenza
del  popolo  ebraico  e,  indirettamente,  della  civiltà  occidentale.  La  legge  dello
“Stato-Nazione” è una manifestazione di questo processo ideologico.

Ma Netanyahu non è un fanatico. Capisce la realtà. Comprende che la comunità
internazionale non accetterebbe l’annullamento degli accordi di Oslo insieme allo
smantellamento dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e all’annessione della
Cisgiordania da parte di Israele. Persino sotto Donald Trump, che ha fatto più di
qualunque altro precedente presidente USA per incoraggiare questo progetto, il
riconoscimento  internazionale  di  un  processo  che  porti  alla  distruzione  della
sovranità palestinese è praticamente impossibile.

Quindi quello che Netanyahu deve fare è guadagnare tempo – da una parte, per
iniziare un processo politico che crei un congelamento, e dall’altra per continuare
l’impresa di colonizzazione e la creazione di fatti sul terreno in Cisgiordania e a
Gerusalemme est, sperando che nei prossimi 10, 20 o 30 anni non ci saranno altre
opzioni che uno Stato di Israele con il potere esclusivo sulla storica Terra di Israele.



Per continuare questa strisciante ma certa annessione, Netanyahu ha bisogno di
tranquillità. L’annessione totale fa rumore, per cui vi si oppone, anche al costo di
attacchi velenosi da parte di Bennett e di dirigenti all’interno dello stesso Likud.
Una guerra fa rumore, per cui lavora per ridurre il conflitto, anche se ciò significa
che un sergente della riserva come Lieberman lo dipinga come un vigliacco.

La divisione tra Hamas e Fatah

L’atteggiamento di Netanyahu verso Hamas dev’essere visto in questo contesto.
Netanyahu si è quasi sempre tenuto lontano da una guerra totale di annichilimento
contro il potere di Hamas a Gaza – ma non perchè sia timoroso della prospettiva
della violenza o di una esibizione di potenza. Al contrario – dal suo punto di vista,
una esibizione di potenza è più importante dei principi.

“Le altre Nazioni rispettano fino ad un certo punto i principi, ma rispettano molto di
più la potenza,” ha detto solo pochi giorni fa durante un incontro della sua fazione
nel Likud. Ma Netanyahu non vuole rumore. Soldati che muoiono a Gaza fanno
rumore;  migliaia  di  civili  palestinesi  morti  fanno  rumore;  l’occupazione  della
Striscia di Gaza è un terremoto che porterebbe l’attenzione di tutto il mondo sulla
situazione dei palestinesi, sull’occupazione, sul fatto che i negoziati sono congelati.
Questa è l’ultima cosa che Netanyahu vuole.

Ma  c’e  un’altra  questione  in  ballo,  qualcosa  di  più  profondo.  Netanyahu  ha
“ereditato” la divisione tra Hamas e Fatah, tra la Cisgiordania e Gaza, quando ha
ripreso il lavoro di primo ministro nel 2009. Dal suo punto di vista, questa divisione
è una fondamentale risorsa politica.

Dall’inizio degli anni ’90 Israele ha aspirato a tagliare fuori Gaza dalla Cisgiordania
rifiutando  permessi  di  uscita  e  imponendo  il  blocco,  e  poi  con  il  suo  assedio  alla
Striscia  di  Gaza.  L’idea  era  che  finchè  le  due  parti  del  corpo  politico  palestinese
sono separate tra loro, le possibilità dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina e dei palestinesi in generale di chiedere uno Stato si riducono.

Il fatto che oggi ci siano due governi separati che operano a Gaza e in Cisgiordania
è una miniera d’oro politica per chiunque desideri far fallire un qualunque processo
che possa portare ad uno Stato palestinese indipendente.  E Netanyahu, come
abbiamo visto, è esattamente quell’uomo.



La “ricostruzione” di Gaza

Quindi dal punto di vista di Netanyahu conservare il potere di Hamas a Gaza è un
vantaggio strategico di prim’ordine. Secondo lui qualunque processo che possa
probabilmente portare alla fondazione di  uno Stato palestinese indipendente a
Gaza,  separato dalla  Cisgiordnaia,  è  una benedizione.  Se Gaza diventa il  suo
“emirato”, come piace chiamarlo alla gente di destra, questo sarebbe un colpo
mortale alle pretese di Mahmoud Abbas, o di qualunque suo potenziale successore,
di rappresentare il popolo palestinese nei negoziati per porre fine all’occupazione e
fondare uno Stato indipendente.

Questo  concetto  spiega  l’improvvisa  preoccupazione  di  Netanyahu  per  la
“ricostruzione”  di  Gaza  –  e  sottolinea  anche  la  ragione  per  cui  ha  accettato
l’ingresso, davanti alle telecamere, di valigie piene di 15 milioni di dollari dal Qatar,
destinati unicamente a pagare i dipendenti di Hamas a Gaza.

Spiega anche perché Netanyahu ha evitato un’occupazione di Gaza. Se un simile
passo militare dovesse in qualche modo accadere senza costare le vite di centinaia
di  israeliani  e  di  migliaia  o  forse  decine  di  migliaia  di  palestinesi  –  e  senza
diventare  una  catastrofe  mediatica  a  livello  internazionale  –  Israele  alla  fine  si
troverebbe a dover  consegnare Gaza ad Abbas e all’ANP,  rafforzando così  la  loro
presenza nel mondo. E’ esattamente quello che Netanyahu sta cercando di evitare.

Ciò  non  significa  che  Hamas  sia  una  creazione  di  Netanyahu  o  di  Israele,  come
gente  di  Fatah  afferma  in  ogni  conversazione  privata,  e  ogni  tanto  anche  in
pubblico.  Hamas è  una spina nel  fianco di  Israele.  Nell’ultimo periodo di  violenze
Hamas  ha  di  nuovo  dimostrato  di  poter  tranquillamente  paralizzare  la  vita
quotidiana in  vaste aeree di  Israele.  L’impressione che ha dato è  che le  sue
capacità militari siano solo migliorate e che in futuro sarà ancora più pericolosa –
forse non come Hezbollah, ma non lontana dal suo livello.

Il dilemma di Netanyahu

Tuttavia  Netanyahu  si  trova  in  una  posizione  difficile.  Da  una  parte,  per  tutte  le
ragioni succitate, è molto importante per lui mantenere Hamas al potere a Gaza.
Dall’altra, finchè Hamas governa a Gaza, Netanyahu non è in grado di trasmettere
una sensazione di sicurezza a centinaia di migliaia di israeliani nel sud del Paese. E
inoltre, poichè si oppone per principio a qualunque negoziato con i palestinesi,



Netanyahu non ha un percorso verso un accordo a lungo termine che tranquillizzi
la  situazione.  Non  ha  altra  possibilità  che  essere  d’accordo  a  farla  finita  con
Hamas.

Hamas capisce  bene il  dilemma di  Netanyahu.  La  fazione palestinese sa  che
Netanyahu sa  che non cercherà  di  eliminarla.  Quindi  nelle  attuali  circostanze
Hamas  può  lanciare  centinaia  di  razzi  contro  Israele,  sapendo  che  alla  fine
Netanyahu accetterà un cessate il fuoco appena Hamas, attraverso la mediazione
egiziana, glielo offre. Nell’ultima fase di violenze Hamas ha sfruttato questo circolo
vizioso per raggiungere una chiara vittoria politica, e così facendo ha messo in luce
la debolezza di Netanyahu.

Netanyahu deve essere cosciente di questo circolo vizioso, ma, data quella che egli
vede come la sua missione storica di evitare la formazione di uno Stato palestinese
indipendente, è pronto a pagare il prezzo politico per quello che l’opinione pubblica
potrebbe vedere come mancanza di coraggio e codardia. Il prezzo politico questa
volta è stato particolarmente alto.

E’ ragionevole supporre che le dimissioni di Lieberman spingeranno a nuove elezioni e alla fine
del quarto governo Netanyahu, che, fino a non molto tempo fa, sembrava così stabile. Sarebbe
sicuramente ironico se fosse Hamas, che Netanyahu ha lavorato così duramente per tenere in
vita  e  per  difendere  dalle  minacce  di  Abbas,  che  in  conclusione  porterà  alla  fine  del  regno  di
Netanyahu.

Meron Rapoport  è un giornalista e scrittore israeliano, vincitore del
“Premio internazionale Napoli  per il  Giornalismo” per un’inchiesta sul
furto  di  ulivi  a  danno  di  proprietari  palestinesi.  E’  stato  capo  della
redazione notizie di Haaretz ed ora è un giornalista indipendente.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



A  Hebron  i  coloni  israeliani
attaccano  palestinesi  che
raccolgono le olive
Ma’an News

31 ottobre 2018

Hebron (Ma’an) – Martedì un gruppo di coloni israeliani ha attaccato palestinesi che
raccoglievano le olive nella zona di Tel Rumeida, nella città di Hebron, nel sud della
Cisgiordania occupata, ed ha cercato di impedire loro di raccogliere le olive nelle
loro terre nei pressi dell’illegale colonia israeliana di Ramat Yishai.

Le  terre  sono  di  proprietà  della  locale  famiglia  di  Muhammad Abu  Haikal;  il
proprietario della terra, insieme ad attivisti locali ed internazionali, è entrato nel
terreno nonostante le procedure militari israeliane.

I raccoglitori di olive hanno continuato [il lavoro] nonostante attacchi da parte di
coloni israeliani in quanto hanno insistito sul fatto di essere sui propri terreni e di
non lasciarli senza protezione.

La scorsa settimana a Tel Rumeida il gruppo “Youth against Settlement” [“Giovani
contro le Colonie”, attivisti palestinesi di Hebron, ndtr.] ha lanciato una campagna
per la raccolta delle olive, con la partecipazione di organizzazioni internazionali che
lavorano per la pace e la giustizia.

Il coordinatore della campagna, Izzat al-Karaki, ha detto: “Stiamo lavorando per
appoggiare la  tenacia  delle  famiglie  palestinesi  che subiscono gli  attacchi  dei
coloni israeliani e dell’esercito nelle aree chiuse della città di Hebron.”

Al-Karaki  ha  sottolineato  che  decine  di  attivisti  internazionali  e  locali  hanno
partecipato alla raccolta delle olive.

L’agronomo Murad Amr, coordinatore del gruppo “Youth against Settlement”, ha
detto che la campagna continua nelle zone ad alta tensione di Tel Rumeida e nelle
aree adiacenti alla colonia di Kiryat Arba, ad Hebron.
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Amr ha aggiunto che il suo gruppo ha anche formato un comitato di sorveglianza
notturna per evitare che il raccolto di olive venga rubato dai coloni israeliani.

La  zona di  Tel  Rumeida  è  da  lungo tempo un  punto  caldo  di  tensione  tra  i
palestinesi e i coloni e l’esercito israeliani, in quanto si trova nei pressi di colonie
israeliane illegali i cui abitanti sono notoriamente aggressivi verso i palestinesi.

Tel Rumeida è all’interno dell’area della città denominata H2, una zona che occupa
la  maggior  parte  della  Città  Vecchia  di  Hebron,  sotto  totale  controllo  militare
israeliano e il luogo in cui si trovano cinque colonie israeliane che si espandono
continuamente nei vicini quartieri palestinesi.

L’area H2, controllata dagli israeliani, è abitata da 30.000 palestinesi e circa 800
coloni israeliani che vivono sotto la protezione delle forze israeliane.

Tra  i  500.000  ed  i  600.000  israeliani  vivono  nelle  colonie  di  soli  ebrei  a
Gerusalemme  est  e  nella  Cisgiordania  occupate  in  violazione  delle  leggi
internazionali.

Il governo palestinese non ha giurisdizione sugli israeliani in Cisgiordania, e azioni
poste in atto da coloni israeliani spesso avvengono in presenza delle forze militari
israeliane che raramente intervengono per proteggere gli abitanti palestinesi.

La  maggior  parte  dei  furti  commessi  contro  i  palestinesi  rimane  impunita,  e
raramente gli israeliani pagano le conseguenze per tali furti.

Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani Yesh Din, solo l’1,9% delle denunce
presentate dai palestinesi contro attacchi o furti da parte di coloni israeliani porta
ad una condanna, mentre il 95,6% delle indagini per danni agli ulivi viene chiuso
per inadempienza della polizia israeliana.

Secondo gruppi palestinesi e dei diritti umani il principale obiettivo di Israele, sia
delle sue politiche nell’Area C, in cui più del 60% del territorio palestinese è sotto
totale controllo israeliano, che dell’illegale colonizzazione israeliana, è spopolare la
terra dei suoi abitanti palestinesi e sostituirli con comunità ebraiche israeliane per
manipolare la situazione demografica in tutta la Palestina storica.

B’Tselem  afferma  che  lo  spostamento  di  coloni  israeliani  che  hanno  occupato  la
terra palestinese e poi  cacciato la  locale popolazione palestinese è stato una
“costante”  della  politica  israeliana  fin  dalla  conquista  della  Cisgiordania  e  di



Gerusalemme nel 1967, sottolineando che tutte le “istituzioni legislative, legali, di
pianificazione,  di  finanziamento  e  di  difesa  israeliane”  hanno  giocato  un  ruolo
attivo  nella  spoliazione  dei  palestinesi  della  loro  terra.

B’Tselem  sostiene  anche  che,  spacciandola  per  “occupazione  militare
temporanea”,  Israele  ha  “utilizzato  la  terra  come  se  fosse  sua:  rubandola,
sfruttando  a  proprio  favore  le  risorse  naturali  della  zona  e  fondando  colonie
permanenti,” stimando che Israele nel corso degli anni ha espropriato i palestinesi
di circa 200.000 ettari di terre nei territori palestinesi occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Australia  e  Palestina-Israele:  la
minaccia dell’estrema destra
Noura Mansour

28 ottobre 2018, Al Shabaka

Recentemente il governo australiano, insieme a Israele e USA, ha votato contro la
risoluzione ONU per eleggere la Palestina alla presidenza del “Gruppo dei 77”,
che le consente di agire nel 2019 come Stato membro [dell’ONU] a tutti gli effetti.
Durante  la  stessa  settimana il  primo ministro  australiano  Scott  Morrison  ha
annunciato  che  sta  prendendo  in  considerazione  il  riconoscimento  di
Gerusalemme  come  capitale  di  Israele  e  lo  spostamento  là  dell’ambasciata
australiana.

Per molti aspetti simili iniziative ed annunci non rappresentano una sorpresa: la
politica estera australiana su Palestina e Israele è sempre stata assolutamente
filo-israeliana e anti-palestinese. Ciò deriva da due ragioni principali.

In  primo  luogo,  entrambi  i  Paesi  rappresentano  progetti  di  colonialismo  di
insediamento fondati sulla supremazia bianca. In effetti, in un’intervista del 2006
ad  “Haaretz”  [giornale  israeliano  di  centro-sinistra,  ndtr.],  l’ex-ambasciatore
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israeliano in Australia Naftali Tamir ha definito Israele e Australia come “due
sorelle  bianche in Asia,”  e  ha parlato di  come condividano la  stessa razza –
diversa dagli “asiatici gialli e con gli occhi a mandorla.” La retorica colonialista
del partito Liberale che attualmente governa l’Australia ripete queste opinioni.
Alcuni  dei  suoi  membri  sostengono che la  colonizzazione abbia portato molti
vantaggi alle popolazioni native dell’Australia, mentre altri arrivano fino al punto
di negare che l’Australia sia mai stata colonizzata – proprio come i sionisti negano
che la Palestina sia stata occupata e soggetta a pulizia etnica, affermando che ci
fosse “una terra senza popolo per un popolo senza terra.”

Secondo, la politica estera australiana è in gran parte un riflesso della politica
estera e interna degli USA. Ciò si vede non solo nelle sue politiche su Palestina-
Israele, ma anche nell’ascesa di movimenti politici di estrema destra in seguito
all’elezione di Donald Trump. Più di recente, ministri del partito Liberale hanno
votato in appoggio a una mozione palesemente suprematista bianca – denominata
“Va bene essere bianchi” –, portata avanti dalla senatrice estremista di destra e
anti-immigrati Pauline Hanson, che invitava il senato australiano a riconoscere “la
deplorevole  ascesa  di  un  razzismo  anti-bianco  e  di  attacchi  alla  civiltà
occidentale”. Ovviamente tale appoggio non dovrebbe sorprendere in un Paese
che nega cure mediche a richiedenti asilo, tenuti per anni in campi di detenzione
all’estero, che tentano il suicidio, o che attribuisce visti speciali per coltivatori
sudafricani bianchi perché, proprio come gli  australiani,  “amano il  cricket,  le
spiagge e le grigliate.”

Quindi,  nonostante  il  fatto  che  la  dichiarazione  di  Morrison  in  merito
all’ambasciata  sia  coerente  con  il  quadro  su  delineato,  si  tratta  di  uno
spostamento ancora più a destra rispetto alla posizione dei suoi predecessori.
All’inizio di quest’anno l’ex-primo ministro Malcolm Turnbull e l’ex-ministra degli
Esteri  Julie  Bishop [entrambi  del  partito  Liberale,  ndtr.]  si  sono opposti  alla
decisione del consiglio federale del Partito Liberale di seguire l’esempio di Trump
e di spostare l’ambasciata.

Paesi  vicini  come  l’Indonesia  e  la  Malaysia  hanno  manifestato  il  proprio
disappunto  riguardo  all’affermazione  di  Morrison,  e  l’iniziativa  rischia  di
compromettere le relazioni e lo status dell’Australia nella regione. L’Indonesia ha
persino diffuso un comunicato secondo cui avrebbe sospeso un importantissimo
accordo commerciale con l’Australia se Morrison avesse proceduto a spostare
l’ambasciata.



Inoltre i media australiani hanno descritto la dichiarazione del primo ministro
come avventata, sciocca e un disperato tentativo sia di far appello alla propria
base di estrema destra che di vincere le elezioni suppletive a Wentworth, comune
della  periferia  orientale  di  Sidney,  rivolgendosi  agli  elettori  ebrei,  che
rappresentano circa il 13% della popolazione della zona. Ciò presuppone che tutti
gli ebrei che abitano a Wentworth siano sionisti e accolgano positivamente queste
politiche di estrema destra – un presupposto che si è dimostrato falso, in quanto
Wentworth ha votato contro il partito Liberale. Ciò lascia il partito con un seggio
in meno rispetto alla maggioranza nella Camera dei Rappresentanti, benché il
governo federale rimanga invariato.

Consigli politici

Il dibattito riguardante lo spostamento dell’ambasciata ha ignorato due1.
importanti aspetti –giuridici ed etici – che dovrebbero essere messi in luce
nelle  discussioni  sulle  politiche  filo-israeliane  dell’Australia.  I  discorsi
riguardanti lo spostamento dovrebbero sottolinearne l’illegalità in base
alle leggi internazionali, così come la sua immoralità, soprattutto il fatto
che  vada  contro  valori  universali  e  valori  nazionali  australiani  di
democrazia  ed  impegno  per  i  diritti  umani.

2.  Le  organizzazioni  della  società  civile  e  i  gruppi  filo-palestinesi  devono
organizzare manifestazioni  e  proteste,  così  come fare pressione e  presentare
petizioni per mandare un messaggio a Morrison che la sua politica non sarà ben
accolta e sostenuta dal popolo australiano. Dato che si tratta di un punto critico,
l’impulso ora deve essere sostenuto, indipendentemente dai risultati delle elezioni
suppletive e dalla sconfitta del candidato del partito Liberale, per continuare a
fare  pressione  su  un  governo  che  storicamente  ha  danneggiato  i  diritti  dei
palestinesi.

3. L’Australia dovrebbe ridefinire la propria politica estera per metterla più in
sintonia  con  il  contesto  geopolitico  del  Paese  e  con  gli  interessi  nazionali,
piuttosto  che  continuare  con  le  proprie  politiche  basate  sulla  razza  e  con
l’importazione  di  politiche  dagli  USA  indipendentemente  dal  fatto  che  siano
adatte al contesto australiano. L’Australia deve riconoscere il proprio ruolo in
quanto Nazione asiatica con relazioni commerciali fondamentali con Paesi come la
Malaysia e l’Indonesia, le cui politiche filo-palestinesi differiscono notevolmente



da quelle degli USA. Pressioni dell’opinione pubblica, dei media e dei gruppi della
società civile sui partiti più di sinistra, Laburista e Verde, potrebbero contribuire
a cambiare la retorica e il discorso in questo senso e, in ultima istanza, rafforzare
un cambiamento nella politica relativa a Palestina-Israele.

Noura Mansour

Esperta di  politica di  Al-Shabaka,  Noura Mansour è un’insegnante,  scrittrice,
attivista e organizzatrice di comunità palestinese originaria della città di Acri [in
Israele, ndtr.]. Ha studiato scienze politiche ed educazione ed ha conseguito un
master in Relazioni Internazionali all’università di Haifa [in Israele, ndtr.]. Noura
ha partecipato al lavoro di sviluppo e di comunità con Ong a Gerusalemme, in
Cisgiordania e nella Palestina del ’48 [cioè in Israele, ndtr.]. Ha lavorato con Ong
e con movimenti di solidarietà internazionali in Corea e in Australia, dove ora vive
e lavora nel settore educativo. Noura è anche una moderatrice di dibattiti ed ha
istruito e gestito molti incontri internazionali in Asia, Medio Oriente, Europa ed
Australia.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  approva  20.000  unità
abitative a Maale Adumim
Ma’an News

28 ottobre 2018,Ma’an News

Gerusalemme (Ma’an) – Il governo israeliano ha approvato la costruzione di più di
20.000 nuove unità abitative nelle colonie israeliane illegali di Maale Adumim, a
est di Gerusalemme. Mezzi di comunicazione in lingua ebraica hanno informato
che l’approvazione delle nuove abitazioni è arrivata dopo un lungo periodo di
timore e di scontri politici.

Alcune fonti hanno menzionato l’esistenza di un accordo di sviluppo complessivo
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tra il ministero della Costruzione e dell’Abitazione e il Comune di Maale Adumim
per la costruzione nei prossimi anni di unità abitative nelle colonie illegali.

Alcune notizie affermano che, con la firma dell’accordo, sarà possibile iniziare i
lavori di costruzione di 470 unità abitative, mentre le rimanenti abitazioni, che
rappresentano 20.000 alloggi, sono soggette all’approvazione dei partiti politici.

Il ministro israeliano delle Costruzioni e delle Abitazioni, Yoav Galant [del partito
di centro Kulanu, ndtr.], ha affermato: “Ci rallegriamo per la firma dell’accordo
complessivo che porterà allo sviluppo e al consistente aumento della popolazione
di Maale Adumim.”

Galant ha aggiunto che, oltre alle nuove unità abitative,  nelle colonie illegali
verranno costruiti  edifici  pubblici  ed istituzioni,  compresi sinagoghe ebraiche,
scuole e asili.

“Dobbiamo continuare a rafforzare il  controllo sulla zona di Gerusalemme, da
Maale Adumim a est fino a Givat Zeev a ovest, da Atarut, nel nord , alla zona di
Betlemme e  alla  tomba  di  Rachele  verso  Efrat  e  Gush  Etzion,  che  sono  di
importanza storica, strategica e nazionale,” ha sottolineato.

Maale Adumim è la terza più grande colonia per abitanti, e include una larga
estensione territoriale all’interno del distretto di Gerusalemme nella Cisgiordania
occupata. Molti israeliani la considerano una città della periferia di Gerusalemme,
nonostante si trovi su territorio palestinese occupato, in violazione delle leggi
internazionali.

Secondo “Peace Now”, che monitora le colonie, nell’anno e mezzo da quando si è
insediato il presidente Trump sono state approvate circa 14.454 unità abitative in
Cisgiordania, più di tre volte il totale approvato nell’anno e mezzo precedente il
suo insediamento (4.476 unità).

Dall’occupazione nel  1967 della  Cisgiordania,  compresa Gerusalemme est,  da
500.000 a 600.000 israeliani si sono spostati nelle colonie israeliane nei territori
palestinesi occupati, in violazione delle leggi internazionali.

Le  circa  196  colonie  riconosciute  dal  governo  israeliano  sparse  nei  territori
palestinesi sono tutte considerate illegali dal diritto internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Guai ai vinti
Ahron Bregman, La vittoria maledetta. Storia di Israele e dei Territori occupati.
Einaudi, Torino 2017, pp. XXXVII – 340, 33 €.

Recensione di Francesco Ciafaloni

Ahron Bregman, nato nel ‘58 in Israele, ha partecipato come ufficiale di artiglieria
dell’esercito israeliano – é facile scoprirlo in rete – alla campagna del Litani nel
1978 e alla Guerra del Libano del 1982. In un’intervista ad Haaretz nel 1988
dichiarò  che  avrebbe  rifiutato  di  presentarsi  se  fosse  stato  richiamato  come
riservista nei territori occupati, emigrò in Inghilterra e condusse al King’s College
il  suo  lavoro  di  storico,  soprattutto  sulle  guerre  di  Israele  e  sulle  politiche
dell’occupazione, che aveva direttamente conosciuto e rifiutato.

La vittoria  maledetta,  quella  di  Israele  del  ‘67,  è  la  storia  delle  politiche di
occupazione  e  repressione,  area  per  area,  periodo  per  periodo,  nei  territori
occupati,  da  Gerusalemme  Est  alla  Cisgiordania,  al  Golan.  A  differenza  di
Cinquant’anni dopo di Chiara Cruciati e Michele Giorgio, non ha due soggetti in
conflitto, gli israeliani, occupanti, e i palestinesi, occupati, ma un solo soggetto:
Israele. La vittoria maledetta, secondo l’autore, e come sembra evidente a tutti
col senno di poi, non è mai messa in forse da rivolte o scelte degli occupati. Il
libro sostiene che Israele, in 50 anni di occupazione, di rivolte, conflitti, trattative,
Camp David 1 e 2, Oslo, governi di destra e di sinistra, Rabin, Begin e Dayan, non
ha mai veramente pensato di rinunciare a parte della sua sovranità sui territori
tra il Giordano ed il mare. Carter pensò che la rinuncia su alcuni territori fosse
possibile;  lo  pensò  il  ministro  degli  Esteri  marocchino.  Ceausescu,  dopo  un
incontro,  sostenne che “Begin  vuole  la  pace  ed è  sufficientemente  forte  per
concederla.”  Sadat,  alla  Knesset,  offrì  pace  e  accoglienza  in  cambio  della
restituzione dei territori occupati. Ma il Governo di Israele non ha mai pensato a
una cessione di sovranità. “Al cuore – scrive Bregman – vi era l’idea che, mentre
Israele avrebbe garantito l’autonomia personale delle popolazioni palestinesi che
vivevano in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza, grazie alla quale esse avrebbero
potuto condurre la propria vita senza alcuna ingerenza israeliana, i palestinesi da
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parte loro non avrebbero detenuto alcun controllo del territorio perché questo
sarebbe  rimasto  proprietà  di  Israele  e  sottoposto  esclusivamente  alla  sua
sovranità.”  Il  programma di  Begin  per  l’autonomia  palestinese  prevedeva  un
consiglio  amministrativo  di  11  membri  eletti  a  suffragio  universale  diretto,
paritario e segreto: “la sicurezza e gli affari esteri, gli attributi della sovranità più
importanti, avrebbero continuato ad essere materia di Israele.”

Il libro racconta le trattative, gli accordi di Oslo, i mutamenti di maggioranze, ma
come  schermaglie  all’interno  di  una  posizione  inamovibile  della  potenza
vincitrice,  Israele,  sulla  sovranità.  La  documentazione,  in  parte  di  colloqui  e
posizioni riservate, è abbondante. È il contrario di molte cronache giornalistiche
secondo cui il  rifiuto a impegnarsi in una firma definitiva è stato sempre dei
palestinesi, per diffidenza, per timore di perdere consensi. L’autore sostiene che
non di un ingiustificato rifiuto si è trattato, ma dell’impossibilità di accettare la
pura e semplice rinuncia all’indipendenza, anche solo di una parte, dei territori
occupati.

In questo quadro complessivo, le storie delle singole aree sono storie di scelte
arbitrarie  di  Israele  subite  dagli  abitanti  dei  territori  occupati;  o,  peggio,  di
trattamenti inumani e degradanti di prigionieri. Il controllo della forza ha sempre
permesso ai vincitori di consentire o proibire, secondo la propria convenienza del
momento,  senza  possibilità  per  i  palestinesi  di  ricorrere  ad  una  autorità
imparziale, come avviene oggi con la dichiarazione di importanza militare di una
certa area. Come è avvenuto anche nel Golan, che è territorio siriano, in cui
spostamenti ritenuti temporanei si sono rivelati deportazioni permanenti.

Il libro ha un solo protagonista vero, ma dà voce a innumerevoli testimoni della
parte  sconfitta;  testimoni  della  umiliazione,  dell’impossibilità  di  prevedere,  di
conoscere i criteri del giusto e dell’ingiusto in base a cui dovevano comportarsi;
dell’impossibilità di considerare sicuro neanche lo spazio della propria casa, il
percorso dei propri figli.

“È difficile per gente civile credere a quello che succede laggiù. L’umiliazione, la
paura, le difficoltà materiali, l’angoscia del sapere che, senza alcuna ragione, puoi
venir trattenuto, rimandato indietro, indurre la tua famiglia a pensare che, forse,
come migliaia di altre persone, sei stato arrestato.” (citato da Izzeldin Abuelaish,
Non odierò).



La distruzione delle case, su cui molto si è battuto e molto ha scritto Jeff Halper, è
uno dei temi ricorrenti.

Sono particolarmente dettagliate le  descrizioni  di  maltrattamenti  e  torture di
detenuti: “Si picchiava il detenuto appeso a un sacco chiuso, con la testa coperta
e le ginocchia legate; lo si legava tutto contorto a una conduttura esterna, con le
mani dietro la schiena per ore.” (da un rapporto dell’asociazione israeliana per i
diritti umani “B’Tselem”).

Non è un libro che si proponga di raccontare una storia equilibrata di un lungo
conflitto in cui non si è direttamente coinvolti. È il libro di un cittadino dello Stato
vincitore, che ha combattuto per il proprio Stato, ha partecipato all’ oppressione,
si rifiuta di continuare a farlo e sceglie l’esilio per non farlo più. È un libro di
denuncia non solo del proprio governo ma anche del proprio Stato, perché se ne
denunciano gli atti costitutivi. Bregman non accetta l’apartheid costitutivo dello
Stato di Israele, non crede alla possibilità di una via di uscita e perciò se n’è
andato.

Il libro si legge con angoscia perché è il racconto di una serie di trappole a cui i
palestinesi (o i siriani che abitavano le alture del Golan), una volta sconfitti e
occupati, non hanno avuto la possibilità di sottrarsi. Le situazioni sono presentate
dal punto di vista di chi le subisce, come mi sembra giusto.

L’autore, come è immaginabile data la sua storia, deve aver avuto accesso a fonti
interne riservate,  a  testimonianze di  chi  ha condotto le  trattative e  preso le
decisioni. Ha sostenuto che Ashraf Marwan, egiziano, genero di Nasser, nel ‘70 si
arruolò nel  Mossad, il  servizio segreto israeliano, ma poi lo ingannò nel ‘73,
durante la guerra dello Yom Kippur. Marwan fu trovato morto sotto la finestra
della sua casa a Londra, il giorno in cui doveva incontrare Bregman, che ne ha
raccontato la storia in un suo libro, The spy that fell to earth.

Vorrei aggiungere che La vittoria maledetta non è una storia di complotti ma la
storia di una tragedia sociale, una delle molte di questo nostro secolo. È una
storia di fatti evidenti interpretati secondo una tesi molto netta. Che l’oppressione
ci sia e i fatti siano veri non è in dubbio. Che le trattative siano fallite è storia
nota. Che siano fallite per la inflessibile volontà di Israele di non rinunciare alla
sovranità su tutti i territori tra il Giordano e il mare, e quindi sulle popolazioni che
li abitano, è la tesi che l’autore ritiene dimostrata dalle sue fonti.


